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R E L A Z I O N E

SOPRA I L I B R I  I U R I U M  DI G E N O V A  (I)

Dal tempo delle Crociate G e n o v a  p r o v v e d e v a  a lla  tra­
dizione della sua storia non solamente per m ezzo  di una 
cronaca ufficiale, ma anche per mezzo di una co llezione  uf­
ficiale di documenti. A g l i  A n n ali  di Caffaro e dei suoi con-

(i) A llorquando per il trattato  d i V ie n n a  v e n n e ro  r e s t itu ite  T a n n o  1816 
le carte avulse a l l ’arch ivio  d e lla  R e p u b b lic a  di G en o va  n e l 1808 e  1812, n on  
tornarono con esse cin qu an tasette  m a n o scritti ch e  era n o  s ta ti p o rta ti , n on  
si sa quando nè com e, negli a rch iv i sp e c ia li d e l M in istero  d e g li  a ffa r i e ste r i. 
Si credettero per assai tem po p erd u ti; sen o n ch è  co n se n tito  a g li  s tu d io s i nel 
1S80 l ’accesso a q u egli arch ivi v ’e n trò  p rim o  H e n ry  H a rr iss e , e, r ic e rc a n d o  
documenti co lom bian i, vi trovò  un a ra cco lta  d i co d ici d is t in t a  co n  la  in d i­
cazione di Fonds G én o is , e ne tra sm ise  im m ed iata m en te  u n a  s o m m a ria  n o ­
tizia a Cornelio D esim oni in G en o va . F ra  essi d i g r a n d e  im p o rta n z a  i 
L ib r i Iu riu m , perchè va lgon o a co rre g g e re , in segn are  e c o m p ie r e  la  s e r ie  d e i 
documenti d ip lom atici g ià  da tem p o p u b b lic a ti. I l D e s im o n i d e s id e r o s o  di 
studiare questa ricca  e nuova su p p e lle ttile  s to r ic a , si c o n d u s s e  n e l 1883 a  
Parigi munito di com m endatizie  d e l M in istro  ita lia n o  p e r  g l i  a ffa r i e ste r i, 
e là sorretto dai buoni uffici d e ll ’ a m b a scia to re  nostro , c h e  e r a  il d o tto  e 
compianto conte N igra , vin cendo a lcu n e  d if f ic o ltà , in is p e c ie  m e rc è  g l i  u f ­
fici di Ernesto Rénan, d e ll’a cccg lie n za  e d e lla  co rte s ia  d e l q u a le  n o n  rifi­
niva, ben lo ricordiam o, di lodarsi a lta m e n te  , eb b e  in c o m u n ic a z io n e  u n a 
parte di quei m anoscritti, e potè id e n tifica rn e  tre n ta d u e  c o m e  g ià  a p p a r t e ­
nenti a ll’archivio  genovese; gli a ltr i, q u a lu n q u e  ne fo sse  la  c a g io n e , n on  g li 
vennero com unicati. T orn ato  in p a tr ia  p a rtec ip ò  a g li a m ic i s t u d io s i  il r is u l­
tato delle sue in dagini, e una sp ecia le  re la z io n e  ne tra s m is e  a l M in is tr o  d e l­
l ’interno. F urono a llo ra  in izia te  d e lle  p ra tic h e  p er  v e d e r  m o d o  d i r ia v e re  
quei codici, m a a nulla  approdaron o. A v e v a  an ch e  in a n im o  d i p re p a ra rn e  
un’ampia n otizia p artico la regg iata  p er g li A tti d e lla  n o stra  S o c ie tà  d i S to r ia  
Patria, ma al proposito non tenne d ie tro  l ’e ffe tto  , e il m a te r ia le  p re p a ra to  
rimase fra il suo prezioso e s in g o lare  sch e d a r io  n e ir A r c l i iv io  d i S ta to . Il 
desiderio di dare a lla  nostra storia  un fo n d am en to  s ic u ro  co n  la  p u b b l ic a ­
zione del codice dip lom atico  ge n o v ese  seco n d o  le  n o rm e d e l la  c r it ic a  m o ­
derna, si venne in questi ultim i tem p i a cu en d o  , di g u is a  c h e  il m a rc h e s e  
Cesare Im periale e il prof. C am illo  M a n fro n i fecero  n e lla  s e d u ta  d i m a g g io  
del 1906 la form ale proposta a lla  R . D e p u ta z io n e  di s to r ia  p a t r ia  in T o r in o , 
perchè ne curasse la stam pa n e ’ suoi vo lu m i L a  p ro p o sta  fu  a c c e t ta ta  e  la  
presidenza ebbe il m andato di a v v isa re  a i m odi e a l te m p o  d ì m e tte r la  in 
atto. Ora la relazione del dott. S ie v e k in g  g iu n g e  in b u o n  p u n to  , co s ì p e r  
tener vive e deste  le  pratiche in iz ia te , com e p er a v v ia r le  a d  u n a  p r a t ic a  

soluzione scientifica. (A7, d. D i r .).
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tinuatori aggiungevasi il « Liber Iurium ». I due primi volu­
mi di questo « Liber Iurium » sono stampati nei Monumenta  
H istoriae Patriae , vol. V I I  e V i l i , T o rin o ,  1854 e 1857. 
M a gli editori non conoscevano la collezione dei « Libri 
Iurium » conservata a Parigi nell’A rchivio  del Ministero 
degli A ffari Esteri e scopertavi dal S ig. Harrisse nel 1880. 
V ed iam o come quei codici ed i manoscritti, i quali furono 
usati dagli editori, si completano.

Quattro copie del L i b e r  I u r i u m  I .

N el 1229 il Podestà Giacomo di Balduino di Bologna 
ordinava una raccolta degli atti pubblici della Repubblica  
in un volume, ma non prima del 1253 il Consiglio di Ge­
nova ne confidava la redazione al notaro Nicolao di San 
Lorenzo. I\el 1267 H Podestà nominava i notari Guglielmo 
di San Giorgio  e Guiberto da Nervi per fare un’altra co­
pia dei documenti, il numero dei quali si era nel frattempo 
aumentato. Nel 1296, avendo il fuoco distrutto l ’esemplare 
destinato all ’ uso continuo (credo quello di Guiberto da 
Nervi), P orchetta-S ai vaigo domandava al notaro Rollan- 
dino di R iccard o  di trascrivere due libri di p r iv i le g i , dei 
quali 1’ uno doveva contenere la copia dei documenti in 
serie cronologica, 1’ altro gli stessi documenti divisi in sei 
libri per ordine geografico.

Queste due copie finite nel 1301 erano presenti agli 
editori; la prima ornata di una bella miniatura, dalla bot­
tega  di un libraio fu posta in salvo nella Biblioteca del- 
l ’U niversità  di Genova, l ’ altra nel 1S 16 da Parigi fu resa 
a Torino. Gli editori hanno creduto di dover seguire l ’o r ­
dine cronologico , ma siccome nelle registrature gli atti 
sono disposti secondo categ-orie e siccome anche il privato 
ordina le sue lettere secondo i corrispondenti, così sarebbe 
forse meglio seguire in una nuova edizione 1’ ordine geo­
grafico del Codice di Torino.

A  Parigi nel Fonds Génois sono restate le copie del 
1254 e del 1267. L a  prima, « Liber Iurium I  » ff. 1-236, 
contiene le copie autentiche di « Nicolaus de Sancto Lan-
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fentio, sacri palatii notarius ». S e g u o n o  fino a l f. 338 c o p ie  
autentiche di altri notari come di Giacom o I 3 u o n a c c o r s o , 
f. 239-287, anno 1261 ; l ’ ultimo atto e del 1295. I  p rim i 
dodici fogli di questo codice sono lacerati e g*uasti d a ll  a- 
cqua. Nel 1748 non trovandosi altra p e rg a m e n a , i prim i 
fogli vuoti furono usati per scrivervi la  ratif icazio n e  dei 
preliminari della pace. Possiamo consolarci d ello  stato  d e­
plorevole dei primi fogli del « L ib e r  Iurium  I  », essend oci 
conservata nel « Liber Iurium V I I  » la copia di « G ù g lie l -  
mus de Sancto G eorgio , sacri palatii notarius » d e l  1267. 
Nel 1253 il Podestà aveva dato alla copia a u te n tic a  la  
stessa fede dell’originale (1), così G uglie lm o di S .  G io r g io  
non aveva bisogno di consultare l ’originale, m a  p o t e v a  u- 
sare la copia di Nicolò di S . L o ren zo  e dei su o i su cce s­

sori (2).
I documenti del primo codice aggiu n tiv i  d o p o  il 1254 

non sono tutti traslati nelle altre  copie e così n o n  si t r o ­
vano stampati nell’edizione dei M o n u m en ta . N e  h a  p u b b l i ­
cati alcuni il Belgrano secondo le notizie del D e s im o n i,  il 
quale nel 1883 ha studiato questi Codici a P a r ig i .  S o n o  i 
primi quattro dei Cinque docum enti genovesi o r ie n t a l i , in 
A tti Soc. Lig. di St. Patria ., vol. X V I I ,  p. 223 s e g g .  A lt r i ,  
come la pace coi Templari del 1267 , sono c o n o sc iu t i  a l­
trove. È interessante (f. 314) la lettera di « A l f o n s u s  D e i  
gratia Romanorum rex  semper augustus, C a ste l le ,  T o le t i  , 
Legionis, Galicie, Sybillie, Cordube, Murcie, A l g a r b i e  r e x  » 
dei 27 febbraio 1281 ai capitani O b e rto  S p in o la  e d  O b e rto  
Doria « dilectis fidelibus suis » nella quale r a c c o m a n d a  il 
Marchese di M onferrato, che v o le v a  sb arcare  a  G e n o v a  

con milizia.
II volume del 1267 non contiene tutte q u e ste  ad dizioni, 

ma è importante perchè Jacopo D oria, il co n tin u a to re  d e g l i

(1) I, f. 236: « Statuit et laudavit quod hec eandem  v im  et fortian i h a ­
beant cum originali ».

(2) VII: «Transcripsi et exemplavi de registro et auten tico co m m u n is  Jan u e 
scripto manu Petracii de Musso translato et exem p lificato  m a n u  m a g istr i 
Nicolai de Sancto Laurentio notarii »; Γ. 289: « tran scripsi d e re g istro  au* 
tentico scripto manu Guillelmi Paiarini ».
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A n n a li  « custos pro Communi tam privilegiorum quam 
etiam registrorum et aliarum scripturarum Communis » vi 
ha  premesso un indice. A lle  rubriche del « registrimi co­
munis Ianue » seguono note « quod in privilegiis impe­
ratorum continetur » e « quod in privilegiis pontificum ro- 
manorum continetur ». Nel margine dei documenti si tro­
vano degli alberi genealogici , pubblicati per cura di Ce­
sare Imperiale , a corredo degli scritti sulle Marche del 
Desimoni, (A tti Soc. B ig . d i St. P a tr ia , vol. X X V I I I ,  p. 
299  sgg.).

D u e copie del L ib e r  I u r iu m  II.

Il secondo « Liber Iurium » è del quattrocento. Con­
tiene documenti dell’epoca dei D o gi popolari dal 1339 
1424. S e g u e  la divisione geografica del codice di T o rin o , 
ma invece di sei libri ne ha sette. Mentre nel codice di 
Torino, dopo il primo libro dei privilegi riguardanti la sola 
città, vengono prima i libri dei privilegi che si riferiscono 
al distretto o ai paesi orientali e le cose del nord sono 
riunite in un solo libro « tam in districtu quam extra », 
qui sono innanzi collocati gli affari del nord, divisi, come 
quelli dell’est e dell’ovest, in due libri. L ’originale è quello 
di Parigi. Gli editori avevano sott’ occhio una copia con­
servata nella Biblioteca dell’ Università di Genova. Però 
questa copia e dello stesso tempo deH’originale, anzi scritta 
dalla stessa mano ; mancano soltanto dopo i documenti le 
autenticazioni del notaro Antonio di Credenza, che si tro­
vano nei primi 390 fogli dell’originale, fatte dopo il 1422.

Il codice di Parigi aveva 425 fogli, dei quali mancano 
i ff. 15-24, 203-12, 280-83. Nella copia di Genova mancano 
(e quindi non sono stampati i documenti relativi) i ff. 21-30 
che, secondo l ’ indice , trattano « de translatione dominii 
Ianue translati in Ill.mum dominum Ducem  Mediolani ». 
Sono questi i documenti più interessanti del primo libro 
che va  dal f. 1 al f. 34 e che contiene « Privilegia impe­
rialia et alia jura intra civitatem acquisita ».

Il 4 marzo 1422 G enova si dà al Duca di Milano. Il 14 
marzo il D uca promette di proteggere le compere di S.
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Giorgio e le altre compere della città. Il 16 m a rz o  s e g u o n o  
altre « concessiones de domini ducis liberalitate C o m m u n ia e  
Janue et Januensibus concesse » (i). I G e n o v e s i  e s p r im o n o  
i loro desiderii in 18 capitoli, ai quali il D u c a  r isp o n d e .

La città soffriva, perchè le guerre  im p e d iva n o  1 im p o r ­
tazione di vettovaglie. Il D u c a  le perm ette di a p p r o v v i ­
gionarsi dalla Lombardia (c: 12). M ilano vu o le  p re n d e re  il 
suo sale da Genova ed il D u c a  prom ette di fa v o r ire  il c o m ­
mercio , non solamente dei L o m b ard i ma a n ch e  d e i  T e d e ­
schi con Genova.

« D ignetur D ucalis bonitas in g e n e ra li fa v ere  c o m m u n ita t i  J a n u e  
» in negotiatione m ercatorum  su o ru m  in d u c e n d o  su o s  s u b d ito s  L o m -  
» bardos ad conversationem  et c o m m erciu m  Ia n u e. E t  s im ilit e r  d ig n e -  
» tur aliquas largitio n es et im m u n itates fa cere  e t c o n c e d e r e  th e o to -  
» nicis, ut facilius possint prosequi o p u s  in cep tu m  e t c o n t e x tu m  I a n u e , 
» videlicet de faciendo schallam  e t  trafficu m  p e r  M e d io la n u m  Ia n u a m . 
» Et etiam dignetur e lig e re  unum  sy n d ic u m  ve l c o m m is s a r iu m  s u u m , 
» qui vadat cum  syn d ico  iam  Ia n u e e le c to  su p e r  h u iu s m o d i n e g o c io  
» ad serenissim um  im peratorem  e t  co m m u n ita te s  A la m a n n ie  (2).

» Responsio dom ini ducis ad p re d ic tu m  ca p itu lu m  :
» Pro favore n ego ciacio n is et m erciu m  civ ita tis  I a n u e  c o n te n t i  su- 

» mus hortari facere subditos n o stro s  ad c o n v e r s a tio n e m  e t  c o m m e r -  
» cium in dicta  c ivitate  Ianue. A d  se cu n d a m  p a rte m  e iu s d e m  o c ta v i  
» capituli quo p etitur concedi p er n os im m u n ita te s e t  la r g ic io n e s  th e o -  
» tonicis m ercatoribus, ut per tran situ m  M e d io la n i p o s s in t  t r a fu g a r e  in 
» Ia n u a , videbun tur cap itu la  th e o to n ic o ru m  e t p o s te a  fa v o r a b il ite r  

» quantum pluris p oterim us, p ro v id e m u s (3).

Seguono nel secondo libro , ff. 43*5^ del c o d ic e  di P a ­
rigi, « lura in terris de ultra ju g u m  intra d is tr ic tu m  » (N o v i  
etc.), nel terzo, ff. 63-76, « Scripturae terrarum  u ltra  ju g u m  
extra districtum » , convenzioni coi paesi d el se tte n tr io n e , 
specialmente con Milano nel 1363, nel 1367, n e l  1388, nel 
1418. Il quarto libro che (fif. 79-208) co m p re n d e  « l u r a  t e r ­
rarum riparie occidentis » è il più v o lu m in o so . Il q u in to

—  4 iS  —*

(1) Cf. Genova, A rchivio di Stato, M aterie p olitich e, m a zzo  12. 24 feb­
braio 1422. Capitali convenuti tra F ilip p o  M aria D uca di M ila n o  e G e n o v a .

(2) S c h u l t e ,  Geschichle des v iitte la lter lich en  H a n d els  n n d  l e r k e h r s  
zwischen IV'estdeutscìiland nnd Ita lien , I, S. 518, II, S. 252, N . 35>: T h o m a s 
Sopii ya.

(3) Fu fatto 2S agosto 1422, S c h u l t e , II, S . 99, fi'., N . 182.
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libro (ff. 213-298) ha le convenzioni coi paesi dell’ ovest 
« e xtra  districtum », specialmente cogli Aragonesi nel 1359, 
nel 1386 e nel 1400. Il libro sesto contiene (ff. 299-317) i 
diritti della R iviera  orientale, il settimo le convenzioni coi 
paesi dell’est « extra districtum ». Qui trovasi anche la « p ax  
cum re g e  A n g lie  » del 1421, non stampata nel « L ib er  Iu­
rium », ma pubblicata già da R y m e r , Foedera, IV , 4, p. 28 
SS S · (*)· Stanno nel codice di Parigi infine (ff. 393*450) « Sen- 
tentie late per officium constitutum super cognoscendis iu- 
ribus francorum seu pretendentium se immunes » del 1354-5. 
G odevano dell’ immunità i comuni di Calvi, Diano, Ripalta, 
Cornice, la famiglia dei Fieschi, la progenie di Lam ba Doria 
per la sua vittoria sopra i Veneziani e 14 Genovesi per 
avere  12 figli « propter numerum liberorum ». Dal 1282 
un fornaio godeva per ogni forno del privilegio di poter 
stare a casa in tempo di guerra senza pagare tasse « propter 
faticas et labores, quas ipsi fornarii portant in servitiis dicti 
communis ». I mugnai avevano lo stesso privilegio , il 
quale nel 1385 fu rinnovatQ « volentes hominibus popula­
ribus annuere ».

I l  L ib e r  I u r iu m  III.

A n c h e  il terzo volume del « Liber Iurium » è dell’ e- 
poca dei dogi popolari. Il primo documento reca la data 
del 1447, l ’ultimo del 1514. Ma sebbene sembri che prima 
vi sia stato un ordine analogo a quello del secondo « Liber 
Iurium », quest’ ordine non è stato conservato, e venne 
turbato dalle aggiunte di documenti e di lettere fatte qua 
e là, cosi che gli atti degli stessi affari e dello stesso tempo 
si trovano dispersi in diversi luoghi del codice. Se  si vo­
lesse fare una edizione del terzo volume dei « Libri Iu­
rium », il codice di Parigi non potrebbe servire come mo­
dello, benché sia anch’esso una collezione ufficiale.

L eg g e si  sotto i primi atti l ’autenticazione di « Thomas 
de Credentia quondam Anthonii, publicus imperiali aucto-

(1) C f. M a lerie  p o litich e , M azzo 12.
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ritate notarius, custos privilegiorum communis J an u e  » poi 
nel 1488 (f. 219) 1’autenticazione di « G otardus S te l la  n o ­
tarius et cancellarius ». Per la pubblicazione n o n  b i s o g n e ­
rebbe soltanto ordinare i documenti, ma anche co m p leta rli .  
Così, prendendo nell’A rchivio  di Stato in G e n o v a  il m azzo
12 delle Materie politiche, v i  ho trovato molti d o cu m en ti  
del « Liber Iurium », come i trattati con M ila n o  d el 1436,
1441, 1445 , la  pace con A r a g o n a  del 1444 ; alt™ i n v e c e  
non vi sono trascritti, come i tra tta ti  coi M a r c h e s i  d e l  C a r ­
retto del 1438 e 1439 . il trattato  coi C a v a lie r i  d i  R o d i  del 
1439, le convenzioni colla S a v o i a  del 1439 e  d e l  1444. 
Vediamo quali sono i docum en ti p iù  im p o rta n t i  d e l la  r a c -

colta ufficiale. 

Privilegi dei papi.

Il « L iber Iurium  II I  » co m in c ia  coi p r i v i le g i  d e i  papi.
Il 10 m aggio 1447 N icolò  V  p e r m e tte  ai G e n o v e s i  il p a s ­
saggio dei pellegrini alle coste  d e g li  infedeli.  D e v o n o  so l­
tanto astenersi dal portar armi, a g l ’inimici. R i n n o v a n d o  u n a  
concessione fatta  da M artino V  , il p a p a  lo s t e s s o  g io r n o  
concede ai G en oves i  anche il co m m e rcio  co g l i  in fe d e l i  « e x c e ­
ptis ferro, armis, lignam inibus ». I  p rin c ip a li  p a d r o n i  d elle  
navi, « qui naves, galeas et n a v ig ia  p r in c ip a l i te r  c o n d u c e n t  
et mercimoniis onerabunt », d e v o n o  g iu r a r e  a ll  a r c i v e s c o v o  

di Genova, g li  abitatori delle  co lon ie  ai loro  d i o c e s a n i , di

non fare commercio proibito.
Si trovano spesso conferm e di p r iv i le g i  di a l t r i  p o n t e ­

fici. Così N icolò  V  conferm a il 6 m a g g io  14 4 7  i p r i v i l e g i  
di Innocenzo I V ,  A le ssa n d ro  I V  e N ic o lo  I V . L o  s t e s s o  fa 

Callisto III nel i 455 . S ist0 1 V  U 2 9 m e m b r e  1 4 7 1  - I n ­
nocenzo V i l i  nel 1485 (f· 25ò) e  n e l  ! 4 8 9 (f · 219^) , A l e s ­
sandro V I  nel 1493  (f- 223), G iu lio  I I  nel 1 5 0 4  e  L e o n e  X

nel 1514 (f. 246).
Callisto III il 29 febbraio 1456 dà alla c a tte d ra le  di

Genova, d ove si conservano d elle  re liqu ie  d i  S .  G i o v a n n i
Battista, un’ indulgenza. « O m nibus vere  p e n ite n t ib u s  et
confessis qui singulis diebus lu n e  e a n d e m  e c c le s ia m  d e v o t e

visitaverint annuatim et ad e iu sd em  r e p a r a t i o n e m ,  c o n s e r -

—  4-°
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vationem , augmentum et ordì n am e n tum manus porrexerint 
adiutrices, unum annum pro quolibet vice de iniunctis eis 
penitentiis misericorditer in Domino relaxamus ». Pio II 
il 19 dicembre 1463 esorta i Genovesi a venire il 5 giugno 
ad A n c o n a  con 8 o 10 navi. Spera nell’aiuto del Duca di 
B o rg o g n a ,  dei V eneziani e del re d ’ Ungheria. Le cattive 
notizie del Peloponneso non devono scoraggiare , perchè 
finora tutto al papa è riuscito. « U n a calamitas dejicere 
mentes nostras non debet, non ita sancta hec ecclesia, non 
ita nomen italicum poscit. Malis credendum non e s t , sed 
duce signo vivifice crucis audentius contraeundum. M ise­
ricors D eu s victorie viam aperiet ».

E ran o  strette le relazioni di Sisto I V  colla repubblica. 
N ato  presso A lbissola  il frate Francesco, Generale dell’o r­
dine dei Minoriti, il 27 settembre 1467 annuncia alla patria 
la sua nomina a cardinale. Come papa tiene conto della 
situazione difficile di Genova. Annulla  il 29 novembre 1471 
le pene, nelle quali i Genovesi sarebbero incorsi a causa 
del loro commercio coi T u r c h i , specialmente a Scio ed a 
Caffa « etiam si ad illos ferrum, victualia, arm a, ligna et 
alia prohibita quecumque detulerint », perchè « magis ne­
cessitate ducti » dovevano fare questo commercio. Nel 1472 
il papa « propter necessitatem negotiationis, qua sola hec 
civ itas v iv it  », dava ai Genovesi una licenza pel commer­
cio coi Turchi. Ma non voleva emanare una bolla, per ri­
guardo  agli  altri Cristiani ed Italiani : « dixit sufficere ad 
conscientiam, si oretenus licentia ipsa nobis esset concessa ». 
P erò  il cancelliere e custode dei privilegi di Genova (f. 80)
lo descriveva: « propter rei magnitudinem, que ex  Deo est 
et ad animam pertinet ». Sisto I V  rinnovava il privilegio 
per l ’edificazione dello spedale grande nel 1472 e dava il 
29 novem bre 1471 la facoltà alla città di nominare dot­
tori (f. Sb). Conferma nel 1479, contro un giudizio d ell 'A u­
torità Spirituale, in una questione sopra luoghi di S. Gior­
gio, il privilegio « quod laici ad forum ecclesiasticum nisi 
in certis casibus trahi nequeant » ed annulla questo giu­
dizio e la scomunica. D a  questo papa Genova fu trascinata 
nelle lotte territoriali cieli’ Italia. Nel 1478 essendosi la città
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liberata dai M ilanesi, il doge B attista  di C a m p o fre g o s o  si 
univa alla lega del papa con Ferdinando di S ic i l ia  co n tro  
Firenze (f. 144, f. 12); dell’armata di 12 navi e 12 tr irem i 
Genova doveva dare la terza parte. M otrone e L iv o r n o  , 
Sarzana e Sarzanello dovevano essere il prezzo d e lla  v i t ­
toria. Il 14 giugno 1479 il papa esorta i G e n o v e s i  di r e ­
stare fedeli alla libertà ricuperata e di fare u n a  c o n v e n ­
zione con Savona (f. Si). Nel i4 S 2 'e g l i  si u n iv a  di n u o v o  
contro Ferrara con Genova com e con V e n e z ia  (f. 186, f. 65). 
Lettere di lui del 1482 e 83 (ff. 187 e 188) p a r la n o  dei 
sussidi dati a Genova (4500 e 2600 ducati). A n c h e  il papa  
Innocenzo V I I I  nella guerra contro N apoli nel 1485 si 
confederava coi Genovesi prom ettendo loro P ietra sa n ta  
(f. 63Æ) tenuta dai Fiorentini.

Nel 1497 Alessandro V I  d ava  ai G en o vesi una c o n c e s ­
sione speciale per 1’ importazione di metalli in S ir ia  ed  in 
Egitto per venti anni (f. 241) : « si ad Sirie  et  E g y p t i  
partes quascumque species stagni , eris seu ra m i in pane 
et foliis ac plumbi et foliarum stagnatarum  n e cn o n  elutri 
seu ottonis bandas raspatas grossas et subtiles d eferre  fa­
cere possent ».

Imperatori.

Meno numerosi dei privilegi dei pontefici so n o  in q u e ­
st’ epoca i privilegi degli imperatori. Il 12 m a g g i o  1451 
Γ imperatore Federico III a V ie n n a  nomina il d o g e  P ie tro  
di Campofregoso, per la sua fedeltà dai tempi di S ig is m o n d o ,  
cavaliere dell’ Impero, scrive com e re dei R o m a n i  « militi 
nostro et imperii sacri fideli dilecto » (f. 2). D iv e n ta r o n o  più 
strette le relazioni cogli imperatori dal te m p o  di M assi­

miliano.
Nel 1496 rinnova i privilegi di F e d e rig o  I, E n r ic o  V I ,  

Federigo II, Enrico V II, Carlo I V  e S ig ism o n d o.
Nello stesso anno dà ai G en o vesi il m o n o p o lio  d el sale  

nel Mare Ligure dal Monte A rg e n ta r io  fino a  M a r s ig l ia  

(ff. 244 e 245).

-------  2 2 - —

Società Ligure di Storia Patria - biblioteca digitale - 2012



M ila no .

P iù  importanti erano allora per la città le relazioni coi 
signori vicini. Milano ebbe per molti anni la signoria 
della città disputata dalle fazioni popolari e dalla Francia. 
N el 1421 il doge Lommaso di Campofregoso aveva rinun­
ziato alla Signoria  ed aveva  ricevuto Sarzana in compenso 
della sua rinunzia (1). Il dominio del duca Filippo Maria 
V isconti di Milano durò dal 1421 al 1435. H 5 giugno I43° 
fu conchiusa la « conventio Lombardorum prima » (f. 21).
I docum enti di questa convenzione si conservano anche a 
G e n o va  e ne ha parlato il D e s i m o n i  {A tti Soc. Lig. di 
S to n a  P a tria , vol. III. p. L X X X V I I I ) .  I commercianti mi­
lanesi avevan o  il diritto di eleggersi a Genova un console 
e v iceversa  i genovesi a Milano. L a  convenzione fissava le 
g abelle  che dovevano pagare i Lombardi specialmente per 
l 'esportazione di fustagni e di guado passanti per Genova. 
P a g a v a s i  per la dogana per esportazione il 2 */2 per cento 
ed il 4 %  per merci che dall’ Inghilterra e dalle Fiandre 
si importavano per Genova. L a  balla di 25 pezzi di frusta- 
gn o  p a g a v a  inoltre 10 soldi per l ’ importazione, poi i pe- 
dâggî» soma di guado 8 soldi per gabella e pedaggio. 
A l la  vendita delle merci pagavasi il 2 °/0 e « la censaria 
antiqua ». I Milanesi, Comaschi e Novaresi pel diritto di 
permutazione e per 1 esportazione dei frustagni pagavano 
lm V2 %  meno. L a  convenzione fu conchiusa da B a r­
tolomeo Bosco ed A n d rea  Bartolomeo Imperiale come sin- 
daci del g o v e rn a to re , degli anziani , dell’ ufficio di provvi­
sione e dei protettori delle Compere di S. Giorgio e di ca­
pitolo « representantium totam communitatem Ianue ».

S otto  il dominio di M ila n o , Genova estende la sua in­
fluenza. L u c c a ,  oppressa dai Fiorentini, nel 1430 si dà a 
G enova. I « sindici communitatis et hominum civitatis L u ­
cane, egregius Bonfilius de Bonfiliis de Firmo legum do- 
ctor et nobilis vir Laurentius q. Nerii Bomusii mercator et
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Lucani civis » promettono che Lucca avrebbe com e p o ­
destà un Genovese, che non manderebbe am basciate senza 
questo podestà e non farebbe pace senza la vo lo n tà  dei 
Genovesi. I Lucchesi dovevano essere trattati com e G e n o ­
vesi. Genova avrebbe prestato a Lucca per tre anni i 5.000 
fiorini in oro contro pignoramento di Pietrasanta, Motrone, 
l'Avenza e Carrara (f. 31, f. 40); e per la difesa di L ucca 
si unì con Siena contro Firenze promettendo di mandare 
500 cavalieri e 500 fanti a Siena (f. 33Æ).

Nel 1431 il Duca deir A rcipelago  di Nasso prom ette di 
« far omaggio al ducha de Milan e lo magnifico cumun de 
Zenova » e di pagare al signore di Mitilene ed ai M aonesi 
di Scio fino a 20.000 ducati (f. 20). Nel 143- il signore di 
Piombino promette di essere fedele figlio del com une di 
Genova e di prestargli porto e vettovaglie. V o le v a  fare 
la guerra a volontà del duca di Milano (f. 36)·

In questo tempo nel 1432 nella città di G e n o v a  molte 
case furono comprate per ampliare la piazza del palazzo 
del comune « pro dilatione et reformatione dicte platee ».
1 possessori ricevono in ricompensa diversi ufficii, degl in­
troiti di scrivanie ; per esempio i Claudii per una casa di 
600 lire di valore ricevono le due scrivanie della  curia del 
Bisagno per 4 anni, il « magister acie Laurentius de 1 rie- 
rio » riceve per una casa di 100 lire di va lore  una scri­
vania della curia di Caffa per un anno. I  prezzi delle 19 
case variano fra le 600 e le 50 lire ed erano in media di 

200 lire (f. 99).
Quando il duca di Milano liberò il re A lfo n so  fatto 

prigioniero dai Genovesi nella battaglia di P o n za  nel i 435< 
Genova si ribellò a Milano e nel 143b il d o g e  Tom aso di 
Campofregoso si univa con Venezia e l-irenze contro il 
Visconti (f. 95); si obbligava ad armare 2000 « pedites fo­
renses » contro il duca. Speravasi specialmente di co m b at­
terlo con una proibizione del commercio del sale e delle 
altre merci dai tre stati. Venezia si conservava il com m er­
cio con Mantova e Ferrara ed i luoghi del suo territorio. 
Nel 1441 Francesco Sforza faceva da intermediario della 
pace (f. 106). Fra Milano e Venezia dovevan rim aner fermi
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i confini stabiliti nel 1433; il duca non doveva andare nella
I oscana se non per un attacco contro la sua alleata Siena. 

N o v i restava  al duca , Gavi a Battista di Campofregoso. 
D o v e v a  rifarsi il danno fatto dalle parti. Confermavasi al 
milite e dottore Battista Cigala di Genova un debito del 
M ilanese di 500 ducati. D ovevansi restituire a Vitaliano 
B orrom eo di Milano i beni rubatigli nella sua nave. Il trat­
tato per la vendita del sale del 1430 doveva restare in 
v igore. Poi dovevano essere restituite ai Lombardi le loro 
parti del debito pubblico di Venezia e di Genova, le quali 
erano state sequestrate durante la guerra. Ma qui si faceva 
una differenza notevole fra i due stati. Venezia doveva re­
stituire alle Chiese di S. Chiara di Pavia e della Miseri­
cordia e di S. Maria (Duomo) di Milano il capitale e pa­
gare  g l ’ interessi per l ’avvenire, ma era rimesso alla discre­
zione del doge il rimborso degli interessi pel passato. G e ­
n ova invece doveva restituire il capitale e gli interessi an­
che pel tempo della guerra ai suoi creditori : « Capellanis 
D ucis  Mediolani Oldrado de Lampugnano , \^italiano de 
Borromeis, Cristoforo de Velate, Iohanni Luchino, Dom e­
nico Ferufino, Convirardo Gigliano et fratribus loca Ianue 
restituantur nec non satisfiat de fructibus et proventibus pro 
tempore preterito locorum ipsorum, et hoc multis respectibus 
et rationibus et maxime pro conventionibus et consuetudi­
nibus dictorum locorum , quia non debent illa loca ma­
culari, in quibus debet summa fides observari ».

Quando nel 1443 Raffaele Adorno assunse il dogato, 
fece una lega col Marchese del Finale come procuratore 
del Duca di Milano, ratificata l ’ S agosto (ff. 110*112). Il 
doge mantenendo la lega con Venezia e Firenze promet­
teva di aiutare Milano durante la guerra con 500 fanti ov­
vero 300 balestrieri per tre mesi ogni anno. Doveva re­
stituire i partigiani di Milano eccettuati i Fregoso. Pietrino 
di Campofregoso doveva rendere Gavi a Genova e resti­
tuire i beni tolti ai Genovesi. Gian Antonio del Fiesco do­
veva restituire Portofino al Comune. Il Duca prometteva 
di trattare come nemici i Fregoso avendo essi più di 100 
stipendarì o più di una galea a Portovenere.

G  io n i .  St. e L e t i ,  della  L ig u r ia , 29
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Il comune voleva pagare ai Lom bardi g l ’ interessi del 
debito pubblico fra quattro anni e vo leva  d are  il sale  al 
duca pel prezzo di 32 soldi la mina. Per la f issazion e delle  
gabelle dovevasi nominare una commissione : un rappre- 
sentante dal Duca, e l ’altro dai protettori di S .  G io r g io  e 
delle altre compere.

Il i.° febbraio 1444 face vasi la dichiarazione di qu esta  
commissione. Erano aumentate le gabelle  per 1 esp o rta zio n e  
di fustagni e mercerie al 4 % ,  per guado e a ltre  cose p o r ­
tate nella Provenza, in Sicilia, a Napoli il 5 °/0, p er  cose 
portate nella Spagna, nell’Inghilterra, nelle F ia n d re  il 6 % .  
La tassa della vendita era aum entata fino al 2 A/8 % ·  O ltre  
la censaria vecchia pagavasi la censaria n u o va  di 1 denaro 
per lira. Le due parti rinunziano al diritto d e lle  ra p p resa ­
glie. Ingiuntesi il diritto di scalo di G e n o v a ,  m a non de- 
vesi far conto delle molte contravvenzioni passate. N e l  c r e ­
dito della d o gan a, nelle colonie ed in o g n i a ltra  cosa i 
Lombardi sarebbero trattati com e G enovesi, sa lv o  ch e  per 
alcuni privilegi sarebbero trattati anche m eglio .  R in n o v a n ­
dosi le dissensioni, il 12 m aggio  1445 R a ffa e le  A d o r n o  di 
nuovo doveva fare un armistizio per due anni ch e  g a ra n ­

tiva la libertà del commercio (f. 113^)·
Nel 1448 Giano Fregoso diventato doge r ic e v e  da F ra n ­

cesco Sforza la conferma di due prestiti. Il 3 n o v e m b r e  lo 
Sforza confessa di avere ricevuto 6000 fiorini « auri et in 
auro » per « uno cambio » di Christoforo P a n ig a ro lla ,  che 
promette di pagare fra sei mesi; e 4000 fiorini p er  G a b rie le  
Giustiniani (f. 115^)· Vedesi com e in quel te m p o  g li  A s t i ­
giani, come sudditi di Milano, facevano il c o m m e rcio  a G e ­
nova. Nel 1449 Giacomo Isnardo d A.sti a v e n d o  v e n d u to  la 
sua nave, la repubblica e le com pere di S. G io r g io  la  fanno 
ritenere, temendo che questa nave non si u sasse  p e r  cor· 

seggio (f. 117).
Nel 1451 Piero di Campofregoso conchiuse u n ’a lleanza  

con Francesco Sforza e Firenze contro V e n e z ia  ed  A r a g o n a  
per cinque anni (f. 117»)· L e  due potenze v o le v a n o  dare  a 
Genova 500 fanti. D oveva armarsi una flotta sino a 10 n avi 
e 25 triremi, della quale G en o va  avrebbe p a g a to  la meta,
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D o veva n si  mandare due navi con 300 uomini nell’ oriente 
per custodire le possessioni dei G e n o ve si, due altre d o ve ­
vano fare la guardia alla Liguria dal Monte Argentario 
fino a N izza o Marsiglia. Di queste Milano e Firenze p a g h e ­
rebbero la metà. Concedevano inoltre a G enova l ’esporta­
zione del grano. Nel 1454, dopo la caduta di Costantino­
poli, Milano fece pace con Venezia. Francesco Sforza (f. 127) 
annunzia a G enova questa confederazione , alla quale do­
vevan o  aggiungersi il papa ed Aragona. A  Genova era 
anche riservato far parte della lega « quia inter Italie po­
tentias magnum et notabile membrum ». L ’armata di V e ­
nezia e di Milano fu fissata in pace a 6000 cavalieri e 2000 
fanti, quella di Firenze a 2000 cavalieri e 1000 fa n t i , in 
tempo di guerra aumentavasi la forza di Milano e di V e ­
nezia a 8000 cavalieri e 4000 fanti per ogni sta to , quella 
di Firenze a 5000 cavalieri e 2000 fanti. Essendovi biso­
gno di una flotta di Venezia di 20 galere contro una po ­
tenza italiana, le due altre potenze avrebbero pagato 5000 
ducati ogni mese.

Il 25 giugno 1458 Piero di Campofregoso dava la città al 
re di Francia. Paolo restava arcivescovo, i fratelli del doge 
erano stipendiati dal re. Il doge stesso doveva ricevere dal 
Comune di G enova 30.000 ducati. Genova doveva inoltre 
pagare il debito di Piero a Milano di 9600 lire genovesi 
compensandolo nel debito di 50.000 ducati, i quali il duca 
di Milano doveva alle compere di S. Giorgio. Il duca di 
Calabria prometteva a Bornello de’ G rim aldi, procuratore 
di Piero di Campofregoso, di dargli delle lettere di cambio 
fatte per banchieri d ’A vign o n e  per 25000 ducati (f. 50). 
Però non durò molto tempo il dominio di Carlo V II. Il 20 
luglio 1461 i Francesi se ne andarono. Il doge Spinetta di 
Campofregoso, doveva  perciò rinunciare alle sue esigenze 
riguardo ai mercanti Avignonesi, che non avevano ancora 
pagato (f. 52).

N el 1464 Francesco Sforza si era fatto dare dal re 
di Francia Genova e Savona. Invano Paolo di Campo­
fregoso , doge ed a rc ive sco v o , vi si era opposto. Perchè 
il comune era « pene ad internitionem proventum » gli
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anziani e 24 cittadini specialmente deputati r e n d e v a n o  la  
città, eccettuate le terre traslate alle com pere di S .  G io r g io ,  
sotto certe condizioni. I cittadini d o ve va n o  g iu r a r e  fe d e ltà  
al duca, il quale prometteva di g o ve rn a re  se c o n d o  i c a p i­
toli, di non preferire S a vo n a , di conservare  i p r iv i le g i  di 
S. Giorgio. A lla  domanda di non imporre u n ’ im p o sta  d i­
retta: « avariam, mutuum vel collectam  realem, p e rso n a le m  
vel mixtam », il duca rispose: « nisi veniret n ecessita s  a- 
liter provideri» (f. 129). Giurano i G enovesi al D u c a  (f. 172). 
Xel 1465 fu concesso ad essi, che la spesa o rd in aria  si l i ­
mitasse a 50000 lire genovesi (f. 132Ò). L ’anno s u c c e ss iv o  
Bianca Maria e suo figlio Galeazzo M aria a p p r o v a n o  la  
convenzione con Genova (f. 133). G aleazzo M a r ia  n e l  1470 
nomina il governatore (f. 136$) ed il podestà (f. 137). P e r ­
mette una spesa ordinaria di 27000 lire, le sp e s e  s tra o rd i­
narie devono dividersi sul focatico. M a  il d u ca  d is a p p r o v a  
la ritenuta del fiorino di S. G io rg io  (1’ im p o sta  su lla  re n ­
dita), perchè così « ecclesia, extranei, pupilli, v id u e ,  e x e m p ti  
cogantur contribuere ordinario », e dichiara le  c o m p e r e  di 
S. Giorgio essere « precipua colum na et lum en istius u r ­

bis » (f. 1365).
Nel 1471 Galeazzo Maria Sfo rza  r innova i p r iv i le g i  del 

1464 e del 1466 (f. 137), e nel 1472 si fa p re sta re  o m a g ­
gio dai Genovesi (f. 58); ingiunge due anni d o p o  a g l i  im ­
piegati delle riviere Γ obbedienza al g o v e r n a to r e  e d  a g li  
anziani (f, 140), e scrive poi (1475) non a v e r  in te n z io n e  di 
far cambiamenti (f. 139^). A n n u n c ia  nello stesso  a n n o  ch e
il re Renato ha revocato le rappresaglie  ed i n u o v i  dazi 
della Provenza e prega i G en o vesi  di restare  a n c h  essi 
tranquilli (f. 139). Nel 1476 L o ren zo  D e  M e d ic i  d e v e  s e n ­
tire che le lettere dategli dal D u c a  non g li  p r o c u r a n o  im ­
munità contro gli ordini di S . G io rg io  (f. 141). D o p o  la 
morte di Galeazzo Maria nel 1477 B o n a  e suo  f ig l io  G i o ­
vanni Galeazzo Maria rinnovano i p r iv ileg i di G e n o v a  ed 
i Genovesi prestano loro il giuram ento di fedeltà (f. 142, f. 63). 
La duchessa Bona Γ8 m aggio d a va  u n ’amnistia, d a lla  q u a le  
erano esenti i Campofregoso ed alcuni altri (f. 58). I  c a p i ­
tanati‘di Spezia , Chiavari e V e n tim ig l ia  d o v e v a n o  e sse re  

dati ai Genovesi (f. 62).
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A b b ia m o  visto come G enova nel 1477 si ribellasse a 
Milano. M a nel 1487 Paolo di Campofregoso di nuovo 
diede la città a Gian Galeazzo Maria Sforza (f. 198^). 
Speravasi con ciò di levare l ’ onere delle cose pubbli­
che. D o v e v a  conservarsi la pace fatta a R o m a  con F i ­
renze e rinnovarsi la benevolenza del re Ferdinando così 
importante pel commercio della città. G enova voleva  man­
dare al D uca per tre mesi 500 balestrieri, 4 navi e 12 g a ­
lere. Il duca pagava lo stipendio dei marinai e promet­
teva di rendere Noli al Comune. N el 1488 A g o stin o  A -  
dorno fu eletto governatore. Il duca approvava i privilegi 
di G enova ed i Genovesi gli giuravano fedeltà. Gottardo 
Stella  nei fogli 206-219 conservato i nomi dei g iu ­
ranti « cives civitatis Ianue e x  omni colore ac ordine ci­
vitatis représentantes commune ac populum et universita­
tem dicte civitatis Ianue ». Sono più di tremila nomi « licet 
plures alii juraverint, quorum nomina in tanto tumultu col­
ligi non potuerunt ». L a  gente degli Spinola, che aveva  
78 rappresentanti, figurava in prima fila, i Grimaldi con 26 
in seconda.

N el 1488 la spesa del comune era fissata fin a 50000 
lire. N el 1490 il duca acconsentiva che fosse abolita l ’ im ­
posta diretta (f. 220έ). Nel 1492 il papa ed il duca dichia­
ravano che i privilegi non valevano contro i collettori
(f. 2 2 2).

N el 1495 Ludovico Maria Sforza si faceva rendere o- 
m aggio. Seguono nei fogli 227 e seguenti i nomi dei g iu ­
ranti come nel 1488. Prima dei cittadini vengono il con­
siglio degli Anziani e gli uffici della balia, della moneta e 
di S. Giorgio. D opo gli Spinola con 65 rappresentanti ; 
i Doria ne contano 35. A n ch e  dei popolani si presentano 
organizzati in alberghi come i D e Franchi con 12 membri, 
i D e Fornari con 18, i Giustiniani con 3 1 , i Maruffi con
12 rappresentanti.

Il 17 giugno 1495 il duca annunzia che i Francesi hanno 
preso Novara, ma Venezia vuole mandare 700 cavalieri , 
l ’imperatore 4000 fanti e 2000 cavalieri, coi quali spera di 
portar la guerra in Francia. Stanno 3000 cavalieri e 8000
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■*- 4 3 °  “
fanti veneziani e milanesi contro i Francesi « se d  n u lla  rés 
hanc spem nostram magis fo v e t  quam s in g u la r is  v e s tr a  
erga nos fides » (f. 23Sb). II 23 lu g lio  1495 il d o g e  di V e ­
nezia si congratula con G en o va  della  ripresa di V e n t im i-  
glia e le augura che riprenda anche S arzan a. I l  14 s e t ­
tembre 1495 Venezia e Milano prom ettono a G e n o v a  di 
non fare pace senza che G e n o v a  riabbia  S a r z a n a  (f. 239Æ 
e 240). I Genovesi affermano « com m unitatem  J a n u e  m u lta  
fecisse ad conservandam Italie dignitatem  , m u lta  d a m n a  
tolerasse in negotiatione qua G enuenses v iv u n t  ».

Delle lotte colla Francia il « L ib e r  Iurium I I I  » p iù  n o n  
parla. Solamente nell’ ultima p a g in a  (f. 246) il d o g e  O t ­
taviano Fregoso (1514) si vanta  di avere c a c c ia to  i F r a n ­
cesi dal Castello del Capo di F aro  eretto d a  lo ro  sette  
anni prima ed ordina di d istruggerlo.

La Liguria.

Per la posizione mercantile di G e n o v a  il d ir itto  di scalo  
era della più grande importanza. A b b ia m o  a c c e n n a to  alle  
pretensioni di Genova nei trattati con M ilan o  , c o m e  p er  
esempio nel 1444. Erano riconosciute anche d a  a ltr i  stati. 
Nel 1457 e nel 1473 V enezia  riconosce il m o n o p o lio  del 
porto di Genova contro padroni veneziani c h e  a v e v a n o  
scaricate merci a Finale (f. 87b) e sale a V a r a z z e  (f. 179Æ). 
Nel 1479 il R e  Ferrante di N apoli ord in a , p e r  r ig u a r d o  
alle leggi e agli ordini della d ogana di G e n o v a ,  c h e  le  sue 
navi non facciano porto se non a G e n o v a  (f. 56)· N e l  1 4 4 °  
due navi cariche di merci di Fiorentini, sp ecia lm en te  di sale, 
erano state arrestate « vigore  privilegiorum  I a n u e  » , m a 
per l’alleanza con Firenze furono rilasciate (f. 100). Q u e sto  
diritto del porto di Genova era stato e d  era tu t to r a  c o m ­
battuto ostinatamente da Savona. N el 143° un p ro c e s s o  di 
questa rivale fu deciso in favore  di G e n o v a .  I  S a v o n e s i  
dovevano sottomettersi alla dom anda dei G e n o v e s i  di non  
fare commercio nemmeno nel distretto se n o n  p a ssa n d o  
per Genova e pagandovi le stesse ga b elle  d e i G e n o v e s i  

(f. 27Ì).
Nel 1440 Savona ribellatasi, era caduta n e lle  m ani dei
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Genovesi. In un grande Consiglio del doge Tommaso di 
Campofregoso, dei quattro provvisori di Savona, degli « o f­
ficia monete, provisionis, Romanie, S. Georgii » e di 340 
cittadini tenevasi conto degli « excessi e desordini de li
Saonesi »...........« A  lor non bastava navegar e non voler
pagar li dricti debiti , anti sofferivam e incitavam le na- 
cioini forestere a far lo simile, siche a Saona concorreivan 
Lombardi, Monferrini, Venetiaini, Firentini, Catalaini a far 
che quella terra fosse refugio de cascuni a la destrucium 
nostra ». Delle sentenze proposte quella di Piero Bonde- 
nario otteneva 215 voci « nec minoris eam rem facere quam 
expugnationem regis Aragonensis ». F u  deciso di dom an­
dare 150 ostaggi, la deposizione di tutte le armi, la distru­
zione delle mura del porto, la cassazione dei privilegi dei 
Savonesi (f. 152).

Però nel 1453 la situazione era cambiata. Gli amba­
sciatori di Genova il 18 febbraio non sono introdotti nella 
città se non dopo di avere promesso di osservare le con­
venzioni di Savona « prout erant tempore mortis Thom e 
de Campofregoso » e gli Anziani ed i magistrati di S a ­
vona promettono di seguire le bandiere di Genova , ma 
soltanto a condizione che le convenzioni siano osservate 
(f. 8 e 9). N el 1471 una sentenza riconosceva di nuovo 
« commune Ianue habeat superioritatem et iurisdictionem 
in commune Saone » (f. 189). Nel 1473 i Savonesi invano 
tentavano di sottrarsi al loro contributo per le spese della 
R e p u b b lica  (f. 140).

Oltre Savona, i Marchesi del Carretto turbano la quiete 
di Genova. Il 20 maggio 1429 il marchese Galeotto del C a r­
retto q. Lazzarini ricevette come feudo Castel Gavone e due 
terzi della metà di Finale (f. 6). Nel 1439 Giorgio e Carlo 
del Carretto rinnovano la convenzione col doge Tomaso 
di Campofregoso e sono investiti del loro feudo (f. 150 e 
151). M a nel 1447 si decide l ’ esecuzione contro Galeotto 
del Carretto (f. 152). Nel 1449 essendosi riportata la vit­
toria in una guerra molto costosa, Ludovico di Campofre­
goso investe di nuovo Giorgio e Carlo del Carretto (f. 155). 
A v e n d o  Giovanni del Carretto, fratello di Galeotto, ripresa
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la guerra, nel 14 5 1 il M archese di M o n ferrato  in te r v ie n e  
per la p a c e , e Giovanni per un terzo delle  p o ss e ss io n i  
giura fedeltà a Genova (f. 163). N el 1459 G i o v a n n i  del 
Carretto si sottomette al lu o g o ten en te  francese  (f. 170).

Degli altri feudatari di G en o va , P ietro  d e lla  L e n g u e g l i a  
il 12 maggio 1429 fu investito erede di un q u a r to  d e lla  
eredità del padre Paolo della V a l le  d ’A r r o s c ia  (f. 5) ; n e l 
1430 fu confermata la donazione di Corrado d e lla  L e n g u e -  
glia q. Goffredi a Segurano ed i suoi fratelli, L u c a  e F r a n ­
cesco q. Odoardi « e x  condominis L in gu ilie  » (f. 7). N e l 
1475 Giovanni di Garnesio « e x  condom inis lo c i  P o rn a s i i  » 
è investito del suo quarto (f. 104). N el 1480 il c o n te  di 
Ventimiglia giura fedeltà al Com une (f. 187). N e l  1433 il 
comune compra da Nicolò F iesch i il castello di R o c c a t a ­
gliata. Nel 1460 Ibleto del F iesco  g iura  fedeltà  al lu o g o -  
tenente francese (f. 178b). Nel 1450 il doge  c o n c h iu d e  una 
confederazione con Jacopo S p i n o la , signore di « R o c h a  
vallis Berberie » (f. 84Æ).

Nel 1438 gli uomini di Casanova giurano fe d e ltà  (f. 150), 
così nel 1447 quelli di V o lta g g io  (f. 17àb). N e l lo  stesso 
anno una convenzione regola i diritti di N o v i  (f. 174). N el 
1436 e nel 1476 rinnovansi le convenzioni coi M a o n e s i  di 
Scio (f. 180 e 183).

Bologna, Savoia , Provenza.

Abbiamo già accennato alle relazioni con V e n e z ia  e F i ­
renze. Nel 1464 le rappresaglie tra G en o va  e B o l o g n a  fu ­
rono sospese (f. 33).

Nel 1450 il doge Piero di Cam pofregoso fe ce  p a ce  
col duca di S a v o ia , il quale a v e v a  aiutato g l i  S p in o la  
e gli Adorno. Genova prometteva di aiutare il d u c a  nel- 
Γ espugnazione di Cipro con navi e 3-5000 fiorini in oro 
(f. 82). Nel 1496 il duca di Savo ia  dava un s a lv a c o n ­
dotto « mercatoribus genuensibus cum servitoribus, m u lio ­
nibus, mulis, bestiis, bugiis , va lix iis ,  iocalibus, a u ro ,  a r ­
gento , mercanciis ; marchis , reprensaliis , literis , ca m b iis  , 
contracambiis non obstantibus ». Nel 1498 il d uca  F il ip p o
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rinnova il privilegio all’oratore genovese, Jacopo Senarega 
(f. 242-3).

Nel 1449 *1 re Renato a Tarascona promette al doge 
Lodovico di Campofregoso di levare una imposta di un 
grosso e mezzo per sestaio di frumento e di lasciare li­
bera ai Genovesi Y esportazione. Genova invece promette 
di dare al re 4750 lire senza sconto, « sine aliquo tempo­
re » , dei proventi di 11.000 luoghi di S. G iorgio , ai quali 
era assegnato un introito di 1 soldo per mina (f. 81). Nel 
1455 il contratto del 1262 colla Provenza fu rinnovato e 
nel 1456 i privilegi confermati (f. 85^).

Aragona.

Per G enova nel quattrocento le relazioni col regno d ’A ­
ragona diventano della più grande importanza. Barcellona 
doveva essere temuta come rivale , più di Venezia. I re 
d ’A ra g o n a  non dominavano soltanto Barcellona, Valenza e 
Maiorca , ma anche la S ic i l ia , la Sardegna ed in parte la 
Corsica, ed il re Alfonso estese il suo regno fino a Napoli. 
Pretendeva così ad una predominanza marittima in questa 
parte del Mediterraneo. Il 5 m aggio 1428 fu conchiusa una 
pace tra Genova ed Aragona. E  regolata la forma delle 
marche e rappresaglie, contro l ’abuso delle quali due pro­
tettori della pace sono nominati a Barcellona e due a G e ­
nova. Questi devono anche proteggere i mercanti contro 
un eccesso di gabelle. Pare che per Genova il diritto di 
esportare vettovaglie  dalla Sicilia, la Sardegna e la Corsica 
sia stato più importante che i suoi diritti territoriali nella 
Corsica, a Portovenere ed a Lerici, i quali restano sospesi 
(f. 13 seg.).

A v e n d o  A lfonso nel 1442 espugnato Napoli, segue nel 
1444 « alia p a x  cum serenissimo domino rege Aragonum  » 
(f. 41 seg.). Nel 1448 la pace deve essere di nuovo con­
chiusa (f. 164). Nel 1451 il re ordinava che i suoi naviga­
tori dovessero dare sicurtà « de non offendendo Januen- 
ses » (f. 49), voleva fare un’ inchiesta per vedere se i G e ­
novesi avessero pagato ingiustamente il " jus lezdae » (le­
citi) di V alenza  (f. 71). D opo una g u e rra ,  che minacciava
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la rovina di G enova, nel 1455 il re A lfon so  si d ichiarò 
pronto ad accettare come intermediario il papa Callisto III, 
se i Genovesi avessero voluto pag'are le patere d ’ oro d o­
vutegli come signore di Corsica. Assentendovi il d o g e  P iero  
di Campofregoso, la pace fu conchiusa (f. 71 seg.).

Dopo la morte d’Alfonso nel 1458 il fratello G io va n n i 
ricevette Aragona e Sicilia, il figlio naturale F erra n te  N a ­
poli. Barcellona ribellasi contro il suo signore e nel 1467 
fa un’ alleanza con Genova (f. 88). Nel 1468 il re G io va n n i 
scrive ai Genovesi da Napoli (f. 76b) e nel 1469 G aleazzo  
Maria Sforza interviene per la pace con A r a g o n a  (f. 77 e

IÓ7)·11 re Ferrante già nel 1464 in una lettera a g li  A n ­
ziani ed ai governatori di S. Giorgio a v e v a  co n cesso  
dei privilegi ai Genovesi nel suo regno (f. 75). M arinai 
lombardi e genovesi avevano aiutato il re contro  i Tur­
chi. Il 13 marzo 1473 promette ai sudditi del d uca  G a ­
leazzo Maria e di Genova il ritorno in patria  , quando 
alla fine dell’estate la flotta sia ritornata. C onferm a i p r i­
vilegi del re Alfonso. Il 14 marzo il re co n ced e  ai G e ­
novesi il diritto di commerciare nel regno e di esp o r­
tarne merci « salvis juribus fundicorum et d ohanarum  ». 
Rinunzia al diritto delle rappresaglie. Il 23 m arzo  ricon o­
sce la giurisdizione dei consoli G enove del re g n o  pei loro 
concittadini (f. 9-11). Il i.° m aggio 1478 F erra n d o  della  
Cava è raccomandato al comune come am basciatore (f. 11), 
il 19 dicembre il re ratifica la federazione tra l u i ,  il p a p a  
e Battista di Campofregoso (f. 64). Il 4 g iu gn o  1479 il re 
ordina che i suoi capitani e le navi « regis  C aste lle  et 
Aragonum fratris nostri » debbano trattare i G e n o v e s i  
come amici (f. 55 )̂ ; il 29 marzo 1480 il re an n u n zia  ch e 
ha conchiuso la pace coi Fiorentini (f. 11): « satius e x is t i ­
mavimus temporibus servire quam ipsius pacis ac federis  
conciliationem excludere, cum ea et universe Ita lie  e t  v e ­
strarum rerum salutem et quietem contineri v id e re m u s  ».
I Genovesi confermano la lega colla Sicilia (f. 147) : » s l  

non ipsa pax que communi commercium redditae, e x c u b a ­
ret, facile mondus corrueret ».

—  434 “
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Nel 1493 Ferdinando ed Isabella re e regina di Ca- 

stiglia, Aragona e Sicilia, conchiudono una pace con 
A go stin o  Adorno, luogotenente di G enova , e cogli A n ­
ziani (f. 2 2 3Ì). L a  pace non può essere revocata per 25 
anni. L e  parti rinunziano alle rappresaglie, « pro alienis 
culpis molestari non possunt ». Saranno eletti « conser­
vatores pacis ». L e  gabelle ingiustamente pagate dai G e ­
novesi e dai Siciliani negli ultimi dieci anni devono es­
sere restituite. Il danno di una nave genovese deve es­
sere stimato dal console genovese di Palermo e dal pro ­
curatore generale del tesoriere reale. L e  tasse differenziali 
devono cessare tra le parti: « jura augeri non possint nisi 
generaliter omnibus externeis ». Specialmente sarà levata 
una tassa del 6 °/0 imposta ai Genovesi. Saranno fissate per 
essi le gabelle di Barcellona, della Catalogna, di Maiorca e 
della Sardegna come quelle di Valenza. I signori del F i­
nale e di Monaco saranno costretti da G enova ad unirsi 

alla pace (art. 20).

I l  L i b e r  I u r i u m  i v -v i .

Il « Liber Iurium I V  » ci conduce ai tempi dello stato 
riformato per opera di Andrea Doria. È  dorato sul taglio 
e contiene dal foglio 150 fino al f. 176 i nomi dei nobili 
aggregati nei 28 alberghi. L a  biblioteca deU’Università di 
G enova conserva un altro Liber aureus nobilitatis Genuae 
(B. v i ,  6). M entre , però , nel codice di Parigi le famiglie 
sono ordinate secondo gli alberghi ai quali sono ascritte, 
nel codice di Genova le 629 famiglie stanno in ordine al­
fabetico e l ’albergo di ciascuna è annotato. Tiene conto 
così della riforma del 1576 per la quale i nomi e gli stemmi 
delle singole famiglie furono restituiti. Vedesi come membri 
della stessa famiglia potevano essere ascritti a diversi al­
berghi. Così per la famiglia Costa è annotato: in Spinola, 
in Gentili, in Cibo, in Flisco et in Vivalda; per la famiglia 
de Ferraris vel Ferrariis : in Promontoria, in Interiana, in 
Pinella. Il « Liber Iurium I V  » dal f. 6 al f. 22 contiene 
la « nova reformatio » del 1528. L a  prima parte di essa 
(f. 6-16) si trova anche in un altro codice di Parigi (Fonds
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divers —  Gênes —  N. 19 —  Politicum Ianue ff. 129-147), 
nel quale stanno prima le regole del 1413 ornate di belle 
miniature. Fra i documenti del « Liber Turium I V  » è im­
portante la conferma dei privilegi imperiali di Carlo V  nel 
15 23 e nel 1529 (f. 33). Il 27 febbraio 1524 un dazio di 
tre denari per lira per Γ importazione ed esportazione a 
\^alenza e rimesso ai Genovesi. Il 21 maggio 1524 il re 
di Spagna nonostante la prammatica proibizione del 3 set­
tembre 1500 « sopra il carricar de le navi » permette ai 
Genovesi di poter caricare le loro navi nei porti della Spa- 
gna (f. 36 seg.). Nel 1537 i privilegi dei Genovesi nella 
Sicilia sono confermati (f. 61).

Nel primo foglio è trascritto il contratto della compera 
di Gavi da Antonio Guasco per 1000 luoghi di S. Giorgio 
nel 1528; nel f. 25 segue il giuramento di fedeltà degli uo­
mini di Gavi; nei fogli 27 e 28 il giuramento degli uomini 
di Ovada e Rossiglione. Nel foglio 30 si parla dei diritti 
su Novi del 1395. Il Savonesi nei fogli 23 , 24 e 41 sono 
dichiarati sudditi.

Il « Liber Iurium V  » contiene documenti dal 1560 fin 
al 1633, il « Liber Iurium V I »  dal 1561 fino al 1568. Nel 
primo si trova (f. 1) una legge del 23 dicembre 1539 so­
pra un dazio di 5 denari e mezzo per lira del prezzo del­
l ’oro ed argento filato, nel secondo la conferma dei privi­
legi imperiali da parte di Ferdinando I nel 1559 (f. 77) e 
da parte di Massimiliano II nel 1565 (f. 81).

Un codice della Biblioteca dell’ Università di Genova 
vi,  22), Indice del « Liber lu riu vi » , contiene degli 

estratti di tutti questi V I  « Libri Iurium ».

A ltri volumi del L t b e r  I u r i u m .

Ci sono dunque sei « Libri Iurium ». Ma come va che 
il de S a cy  parla nel suo rapporto del 1805 ( 0  di dieci 
volumi grossi in foglio ? Ricordiamoci del « Liber Iurium »

—  43^ —

(1) M ém oires de VIn stitu t R oyal de France, Classe d 'H isto ire  et de 
L itte) a ture ancienne, III, 1818, p. 85 seg. Rapport su r  les recherches fa ite s  
dans les archives du gouvernem ent et autres dépôts p ublics à Gênes, p. 103.
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V I I  di Parigi, che non è altro che una copia del « Liber 
Iurium I », delle due altre copie del « Liber Iurium I », 
a Genova ed a Torino , e della copia del « Liber Iurium 
II » a Genova, ed abbiamo insieme i dieci volumi, i quali 
nel 1805 erano ancora riuniti nell’archivio genovese.

Però il de Sacy parla una volta di 11 volumi del « L i ­
ber Iurium » e l ’Archivio del Ministero degli Affari Esteri 
di Parigi oltre ai volumi menzionati conserva nel Fonds 
Génois 35/33 e 3β/34 i così detti « Liber Iurium » V i l i  e IX . 
Ma il «Liber Iurium et V i l i  et acquisitionum», non è al­
tro che una copia del cinquecento su fogli di carta piccoli, 
nella quale copia sono trascritti dal « libro grosso privile­
giorum excelsi communis Ianue » e da altri libri documenti 
riguardanti i diversi luoghi del distretto e il loro acquisto.
Il « Liber Iurium » I X  si presenta come una parte della 
codificazione delle leggi così dette di Bucicaldo. Comincia 
colla « Conventio super translatione dominii Ianue in regem 
Francie » e contiene specialmente le possessioni ed i feudi 
di Genova nel tempo della dominazione francese dal 1396 
al 1409. Nel f. 138 si legge la convenzione fatta col papa 
Benedetto X III  il 10 marzo 1406. Il papa può battere la 
sua moneta a Genova ed avere nella città i suoi banchieri 
« dumtamen statini solvant ». Per avere copia di vettova­
glie i « panefici seu fornerii, tabernarii, macellarii , polac- 
cerii, et alii mercatores extranei Romanam curiam sequen­
tes » hanno il diritto d’ importare vettovaglie. Il papa, i 
cardinali ed i camerieri non hanno bisogno di pagare le 
gabelle per le cose di loro uso ; tre o quattro panifici fa­
ranno il pane ai privilegiati senza dazio. Il prezzo comune 
delle vettovaglie sarà pubblicato e le gabelle non saranno 
aumentate.

La R . Deputazione di Storia Patria di Torino oltre i 
due volumi del « Liber Iurium » ha pubblicato nel tomo 
X V I I I  degli Historiae Patriae Monumenta le Leges Ge- 
nucnses, cioè documenti dell’amministrazione interna, con­
servati nei cosi detti libri piccoli « regularum » come le 
« R egule  comperarum capituli », le leggi di Bucicaldo, le 
regole del 1413 ed altre,
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Già nel 1836 e 1853 nei Tomi I e VI, [Chartae I e II), 
ci aveva dato fra altro il famoso notulario del notaio Gio­
vanni Scriba.

Il mondo scientifico attende che si continui la pubbli­
cazione dei preziosi documenti genovesi, e credo che i de­
sideri degli studiosi siano principalmente i seguenti :

1. Comporre un codice diplomatico delle relazioni di 
Genova coll’estero, giovandosi dei documenti dell’ archivio 
confrontati e integrati con quelli esistenti a Parigi.

2. Proseguire la pubblicazione delle regole riguardanti 
specialmente il debito pubblico e le gabelle assegnatevi, 
usufruendo la parte più importante dell’archivio delle com­
pere di S. Giorgio.

3. Compilare almeno un indice degli atti notarili del 
duecento, epoca cioè dello splendore forse più grande del 
commercio genovese.

H e i n r i c h  S i e v e k i n g .

—  4 3 8  —

V A R I E T À

I S A B E L L A  D ’ E S T E  A  G E N O V A .

Il 26 agosto 1514 la fortezza della Lanterna, secondo i 
patti stabiliti, si arrese, e la capitolazione ebbe il suo pieno 
effetto di guisa che Ottaviano Fregoso , ormai ben fermo 
nel proposito, più volte espresso per l ’ innanzi nelle pub­
bliche consulte, provvide immediatamente alla sua distru­
zione. Stipulò il 28 un contratto con i maestri Donato 
« de Gallo de sancto fideli », Pietro de Gandria, Giovanni 
Piuma, Michele de Pessolo, e Pietro Carlone per 1’ abbat­
timento delle mura fra le torri (1), le quali poi dovevano 
essere a lor volta minate per mezzo di mine quando fos­
sero in tutto isolate. Questo primo lavoro fu compiuto sulla 
metà di settembre, ed è a credere fosse corsa anche fuori 
di Genova la fama delle mine che si preparavano , se la 
marchesana di Mantova volle recarsi a Genova per vedere

(1) Arch. di Stato in Genova, D iv er s. Covinnis, fil. η. 79.
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